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Attenzione e multitasking. 

Declino o nuove competenze? 

 

di Vincenzo Bitti 
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Abstract 

 

Il dibattito intorno agli effetti cognitivi delle nuove tecnologie della comunicazione ha, tra gli altri, 

come suo punto di articolazione la questione dell’attenzione. Gli ambienti digitali secondo alcune  

ricerche stanno conducendo ad un decadimento delle facoltà cognitive tradizionali quali la capacità 

di concentrazione e la memoria, mentre secondo altre prospettive stanno emergendo nuove 

competenze e nuovi stili di attenzione come strategie di risposta agli ambienti digitali,  caratterizzati 

da una sovrabbondanza informativa che non ha precedenti nella storia umana.  

 

 

Internet ci rende stupidi? 
 

 “Attenti!”, “Non vi distraete”, 

“Concentratevi”. Quotidianamente questi 

familiari imperativi risuonano all’interno di 

un’aula scolastica a prescindere dalla materia 

o dall’argomento trattato. A sottolineare che 

l’attenzione è base indispensabile per qualsiasi 

tipo di apprendimento efficace e duraturo. 

Dovrebbe essere ovvio. Ma sta avanzando 

l’ipotesi che, per effetto della quotidiana 

immersione negli ambienti digitali generati 

dalle tecnologie della comunicazione, questa 

basilare facoltà si stia trasformando o nella 

peggiore delle ipotesi irrimediabilmente deteriorando. 
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A porre la questione di un cambiamento delle capacità cognitive in termini di qualità dell’attenzione 

è stato nell’estate del 2008 Nicolas Carr con la pubblicazione dell’articolo Is Goggle Making Us 

Stupid?
1
, innescando un ampio dibattito. L’intervento è stato poi ampliato nel 2010 con The 

Shallows. What the Internet is Doing to Our Brains, tradotto in Italia nel 2011 con il titolo Internet 

ci rende stupidi? Come la rete sta cambiando il nostro cervello
2
. 

 

In sintesi Carr sostiene che la Rete, intesa come sineddoche di un multiforme dispiegamento di 

dispositivi digitali sempre connessi, sta cambiando profondamente le nostre modalità cognitive in 

termini qualitativi di attenzione e memoria, facendoci perdere alcune facoltà intellettuali 

faticosamente conquistate nel corso di secoli di storia culturale: la riflessione profonda e la 

ricchezza della memoria collettiva e individuale, rappresentate e sviluppate dalla tecnologia 

culturale del libro a stampa. Le continue sollecitazioni degli ambienti digitali con la loro  

sovrabbondanza informativa e il perpetuo multitasking
3
 ad essa correlato, non consentono 

l’attenzione focalizzata, la riflessione profonda e il conseguente ricordo a lungo termine.  

 

La specificità dell’analisi di Carr è quella di poggiare le sue pessimistiche ipotesi sul piano “solido” 

della prova scientifica, prendendo in considerazione le scoperte più recenti sulla fisiologia del 

cervello e il funzionamento della memoria umana. La Rete, afferma Carr, attiva abitudini 

comportamentali e cognitive che riconfigurano circuiti e tracciati del nostro cervello. Questa 

trasformazione strutturale è dovuta a un’importante proprietà del cervello umano, cruciale per la 

nostra evoluzione come specie: la neuroplasticità; la capacità di adattarsi continuamente e per tutta 

la vita, a prescindere quindi dall’età anagrafica, alle sollecitazioni dell’ambiente esterno e a ri-

modellarsi di conseguenza, anche in tempi brevi.  

 

Non si tratta  quindi di essere nativi o immigrati digitali, secondo Carr, la Rete sta cambiando il 

cervello di tutti. Non nel senso che è in atto una trasformazione fisica della nostra scatola cranica, 

che non si sta né allungando, né rimpicciolendo facendoci assomigliare a novelli alieni. La Rete sta 

“semplicemente” modificando gli schemi di funzionamento della nostra mente, potenziandone 

alcuni e indebolendone altri. 

 

La questione della brevità dei tempi di attenzione degli studenti (spans attention) era già stata 

sottolineata nel 2001 da Marc Prensky, autore del noto saggio sui Nativi Digitali
4
. Un problema, 

che, non a caso, è stato notato dapprima nei contesti scolastici, dove è richiesta, più che in altri 

ambiti, una certa qualità dell’attenzione e della concentrazione: «Sentiamo gli insegnanti lamentarsi 

così spesso dei tempi di attenzione dei nativi digitali, al punto che la frase - hanno la capacità di 

attenzione di un moscerino - è diventato un cliché.»
5
.  

 

Carr non si occupa  in maniera specifica di scuola, la sua  riflessione  prende avvio da una 

constatazione del tutto personale di un uomo sulla cinquantina che, escludendo altre patologie,  si 

                                                 
1
 N. Carr, Is Google Making Us Stupid, The Atlantic, 2008. Url: 

http://www.theatlantic.com/magazine/archive/2008/07/is-google-making-us-stupid/306868/ 
2
 N. Carr, Internet  ci rende stupidi? Come la rete sta cambiando il nostro cervello, Raffaello Cortina Editore, Milano, 

2011 
3
 Per multitasking si intende la capacità di un individuo di eseguire più di un compito nello stesso tempo.  Il termine 

deriva dalla capacità dei processori di distribuire le capacità di calcolo su diverse operazioni in tempi infinitesimali. In 

realtà il vero multitasking si ha soltanto con i sistemi multiprocessore.  
4
 M. Prensky, Digital Natives, Digital Immigrants,  «On the Horizon», NCB University Press, vol. IX (2001), n. 5. Url: 

http://www.marcprensky.com/writing/Prensky%20-%20Digital%20Natives,%20Digital%20Immigrants%20-

%20Part1.pdf 
5
 M.Prensky, Digital Natives, Digital Immigrants, Part II: Do They Really Think Differently?,in «On the Horizon», 

NCB University Press, Vol. 9 No. 6, (2001): p. 4. URL:http://www.marcprensky.com/writing/Prensky%20-

%20Digital%20Natives,%20Digital%20Immigrants%20-%20Part2.pdf 
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rende conto di una crescente difficoltà a rimanere concentrato nella lettura di testi di una certa 

lunghezza. Più di quanto non gli accadesse prima e malgrado una vita passata sui libri. Che cosa sta 

succedendo? Si è chiesto preoccupato. Riflettendo che da diversi anni buona parte del suo tempo è 

dedicata alla Rete con il suo congenito e perpetuo multitasking, materializzato dall’ affollato 

desktop del suo computer, Carr realizza che queste frammentate attività, ben lontane dalla distesa 

concentrazione della lettura tradizionale, stavano diventando un habitus generale del suo 

atteggiamento mentale
6
. 

 

Reazione vs Riflessione 
Diverse ricerche

7
 hanno messo in evidenza che quando andiamo on line entriamo in un ambiente 

che favorisce la lettura rapida , il pensiero distratto e affrettato e l’apprendimento superficiale
8
, in 

particolare il multitasking sembra che aumenti l’attività di quelle aree del cervello dedicate alle 

capacità visivo-spaziali di distribuzione dell’attenzione e prendere decisioni rapide e quindi rafforza 

gli schemi neurali associati a tali attività.  

 

Carr prende in considerazione le ricerche di Gary Small, psichiatra alla UCLA University, sulle 

differenze fra navigazione nel web e lettura dei libri a stampa. Small ha dimostrato, grazie a 

sofisticate tecniche di risonanza magnetica, le aree del cervello attivate da queste funzioni. I 

navigatori della rete esperti manifestano una notevole attività  nelle regioni nota come corteccia 

prefrontale dorsolaterale, associata alla decisione e alla risoluzione rapida dei problemi. Ma anche 

persone completamente a digiuno di web, dopo poco tempo di utilizzo costante del la Rete, 

presentano nei tracciati di quelle regioni cerebrali, prima quasi completamente inattive, una 

significativa attività, simile a quella dei navigatori esperti. Il loro cervello, conclude Small, si è 

riconfigurato in tempi brevi e questa riconfigurazione permane anche quando non si è on-line
9
. 

 

Dunque l’uso costante e ripetuto di determinate tecnologie modella i nostri circuiti neurali secondo 

le caratteristiche intrinseche di tali tecnologie. Questo il significato, secondo Carr, della celebre 

frase di Marshall  McLuhan:  Il medium è il messaggio
10

 , è il medium con le sue peculiarità a 

determinare la forma del contenuto (in-formazione) e, a lungo andare, strutturare la mente che 

recepisce tale contenuto in quelle strutture determinate dal mezzo. 

 

Memoria e attenzione 
L’ambiente della Rete, secondo Carr risulta fatale anche per un'altra fondamentale facoltà cognitiva: 

la memoria. Questa volta le argomentazioni di Carr prendono le mosse dal supporto scientifico 

degli studi di Eric Kandel, premio Nobel nel 2000 per i suoi studi sulla neurofisiologia della 

memoria. 

 

                                                 
6
 «Negli ultimi anni ho cominciato ad avere la sgradevole sensazione che qualcuno, o qualcosa stesse armeggiando con 

il mio cervello, cambiando la mappa dei miei circuiti neurali, riprogrammando la mia memoria. La mia mente non se ne 

sta andando  -  almeno per quanto ne so  - , ma sta cambiando: non penso più nel modo in cui pensavo prima. Me ne 

accorgo soprattutto quando leggo. Di solito mi risultava facile immergermi in un libro o in un lungo articolo. La mia 

mente si lasciava catturare dal racconto o dalla complessità di un ragionamento. Oggi non ci riesco quasi più » N. Carr, 

Internet ci rende stupidi, p. 19 
7
 P. Greenfield, Technology and Informal Education: What Is Taught, What Is Learned, in «Science», Vol. 323 2, 2009 

8
 N. Carr, Internet ci rende stupidi, cit., .p. 143. 

9
 G. Small, G. Vorgan, iBrain:Surviving the Technological Alteration of the Modern Mind, Collins, New York, 2008 

10
 M. Machluhan,  Gli strumenti del comunicare, Milano, Garzanti, 1986 (ed. originale 1964). 



14/07/2014 

4 

 

Kandel ha dimostrato che la memoria a lungo termine è il risultato  di complessi processi biochimici 

che modificano la struttura delle nostre sinapsi e che la chiave per il consolidamento dei ricordi è 

proprio l’attenzione. Acquisire ricordi espliciti – e – cosa altrettanto importante  -  formare 

connessioni fra essi, richiede una forte concentrazione mentale, amplificata dalla ripetizione oppure 

da un intenso coinvolgimento emotivo o intellettuale. Più è elevata l’attenzione, più acuta è la 

memoria. Perché un ricordo persista , scrive Kandel, l’informazione che perviene deve essere 

elaborata per intero e in maniera profonda. Ciò si ottiene prestando attenzione all’informazione e 

associandola in modo significativo  e sistematico alle conoscenze già solidamente fissate in 

memoria
11

.  

 

Queste conclusioni sono in linea con i risultati di un importante indirizzo di ricerca 

sull’apprendimento: la teoria del carico cognitivo (CLT – Cognitive Loaded Theory) 
12

 . Il  modello 

di memoria della CLT prevede tre componenti: 1) un registro sensoriale; 2) una memoria di lavoro a 

breve termine; 3) una memoria a lungo termine.  

 

Lo scopo delle attività di insegnamento e apprendimento è quello di far transitare i concetti,le idee e 

le informazioni dal registro sensoriale alla memoria di lavoro e il loro stoccaggio in quella a lungo 

termine. Se le relazioni tra queste tre componenti vanno a buon fine otteniamo il consolidamento 

della conoscenza. 

 

Fondamentale ai fini dell’apprendimento è la formazione di schemi nella memoria a lungo termine, 

attraverso cui le conoscenze vengono organizzate e consolidate, in modo tale da permetterne il 

successivo reperimento. Questo flusso deve però fare i conti con la limitazione della memoria a 

breve termine, che può gestire contemporaneamente non più di cinque - sette  elementi.  Il web in 

questo senso, secondo Carr, è una tecnologia della dimenticanza,  gravando la memoria di lavoro di 

una  maggiore pressione che non soltanto la sovraccarica, ma rende difficile concentrare 

l’attenzione sugli elementi gestibili dalla memoria di lavoro. In queste condizioni il processo di 

consolidamento del ricordo non può nemmeno partire.  

 

 

L’etica del libro  
Ma è sulla scrittura e la sua fissazione nel libro che si condensano le maggiori preoccupazioni di 

Carr. La tecnologia culturale del libro e la sua diffusione attraverso la stampa hanno permesso la 

lettura individuale in silenzio e il conseguente sviluppo di capacità di concentrazione e di 

approfondimento: «La lettura di una sequenza di pagine stampate aveva un valore non soltanto per 

la conoscenza che i lettori acquisivano attraverso le parole dell’autore, ma per il modo in cui queste 

parole suscitavano vibrazioni intellettuali all’interno della loro mente. Nei tranquilli spazi mentali 

aperti dalla lettura di un libro prolungata  e priva di distrazioni la gente faceva associazioni 

personali, traeva inferenze ed analogie, vedeva nascere le proprie idee. Si pensava profondamente 

mentre si leggeva profondamente.»
13

. Il libro quindi, secondo Carr, attraverso  la lettura privata ha 

costruito un’etica intellettuale basata sulla consapevolezza di sé. Questa linea ascendente di 

profondità del pensiero, per la prima volta nella storia, rischia di subire una battuta d’arresto o 

comunque una drastica trasformazione per effetto degli ambienti dispersivi e frammentati della Rete 

                                                 
11
  E.R. Kandel, Alla ricerca della memoria,. La storia di una nuova scienza della mente. Torino, Codice, 2010, p.  235 

12
 A. Calvani A., Teorie dell’istruzione e carico cognitivo. Modelli per una scuola efficace, Trento: Erikson, 2009 

13
 N. Carr, Internet ci rende stupidi, p. 86 
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14
. Carr sembra così presagire nell’avanzata del digitale la minaccia di un imminente crollo 

dell’intera cultura letteraria occidentale
15

. 

 

Il multitasking  come competenza 
Henry Jenkins

16
 imposta la questione in una prospettiva diversa, parlando, piuttosto che di 

degenerazione, dell’emergere di stili di attenzione diversi, distinguendo tra un’attenzione 

focalizzata e una fluttuante tipica delle attività di multitasking. Con una suggestiva metafora storica, 

ripresa da Hartmann
17

, riconosce le due modalità come peculiari di determinati stadi evolutivi della 

civiltà umana : agricoltura e caccia-raccolta. 

 

Gli agricoltori richiedono un’attenzione focalizzata perché devono eseguire sequenze di compiti ben 

precisi in spazi delimitati. Mentre i cacciatori necessitano di 

un’attenzione fluttuante, indispensabile a una scansione larga 

del territorio alla ricerca di segni e indizi per capire dove si 

nascondono le prede, prevenire i pericoli e rintracciare le 

piante utili. L’analogia è chiaramente con la ricerca alle 

informazioni adeguate nei territori digitali quanto mai vasti 

della Rete
18

. 

 

Jenkins conviene comunque che la scarsa capacità dei ragazzi 

di mantenere un’attenzione  focalizzata sia cresciuta con 

l’avvento dei nuovi media e che l’attenzione è indubbiamente un’abilità cognitiva importante,  

poiché l’informazione, per essere elaborata correttamente, deve trattenersi per un certo tempo nella 

memoria a breve termine che è molto limitata
19

.  

 

Il multitasking, secondo Jenkins, deve essere considerato una strategia di risposta a un ambiente 

mediale e informativo ricco, che consente di scansionare i flussi informativi e di prestare attenzione, 

di volta in volta, agli aspetti salienti. Il multitasking e l’attenzione focalizzata quindi non 

dovrebbero essere concepite come competenze opposte tra loro, ma come abilità complementari, 

entrambe usate dal cervello in modo strategico per affrontare in maniera intelligente i limiti della 

memoria a breve termine
20

:«Guardando in avanti, è possibile che le scuole verranno disegnate per 

sviluppare entrambi gli stili, assicurandosi che ogni bambino sviluppi modalità multiple di 

apprendimento e più strategie per processare le informazioni. In un mondo di questo tipo nessuno 

“stile di attenzione” è visto come superiore all’altro, ma sono entrambi valutati in base al loro 

valore relativo all’interno di un contesto dato»
21

. 

 

Su una linea simile troviamo il recente lavoro di Howard Rheingold  Perché la rete ci rende 

intelligenti
22
, un titolo  che fa esplicitamente il verso al libro di Carr.  

Secondo Rehingold la Rete può renderci più intelligenti a patto che si acquisiscano determinate 

competenze. Questa intelligenza non sarà un risultato automatico generato dalle proprietà 

                                                 
14
 Ibi,  p. 114 - 115. 

15
 Interessante a questo proposito il dibattito tra Nicolas Carr e Clay Shirky. Url: Why Abundance is Good: A Reply to 

Nick Carr - http://www.britannica.com/blogs/2008/07/why-abundance-is-good-a-reply-to-nick-carr/ 
16
 H. Jenkins, Culture partecipative e competenze digitali. Media education per il XXI secolo, Milano, Guerini, 2010 

17
 T. Hartmann, Attention Deficit Disorder. A Different Perception, New York, Gill &MacMillan, 1999 

18
 «Per secoli le istituzioni scolastiche sono state strutturate per creare “contadini”» p, 129 

19
 Cfr. A. Calvani, Teorie dell'istruzione e carico cognitivo. Modelli per una scuola efficace, Erickson, Trento, 2009 

20
 H. Jenkins,  Culture partecipative, cit., p. 127 

21
 Ibi, p. 129 

22
 H. Rheingold, Perché la rete ci rende intelligenti, Cortina, Milano  2013 
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intrinseche della Rete. Perché la Rete sia un ambiente vantaggioso occorre un’educazione al suo 

uso, occorre acquisire alcune competenze, in mancanza delle quali l’esperienza dei nuovi media si 

rileverà un caos ingestibile, una marea montante di informazioni da cui saremo, senza dubbio, 

travolti. 

 

Rheingold parla esplicitamente di “competenze di base” (literacies) necessarie per utilizzare in 

maniera efficace le tecnologie della Rete.  Il termine utilizzato da Rehingold è proprio quello di 

literacy che nel testo viene tradotto con il termine un po’ generico di “alfabeto”. Rheingold ne 

individua tre : 1) di attenzione, 2) di valutazione critica delle informazioni  (crap detection) e 3) di 

gestione degli aspetti sociali della Rete
23

.  

La competenza che fa da base a tutte le altre è proprio quella dell’attenzione, che le lega insieme e 

ne è il presupposto .  

 

In sintesi la competenza dell'attenzione delineata da Rheingold consiste in un monitoraggio 

metacognitivo delle proprie intenzioni e delle proprie finalità quando si è on-line. Portare 

l’attenzione al modo in cui si presta attenzione: «L’attenzione voluta mantenuta a lungo richiede 

una premeditazione. Con uno scopo preciso in mente, posso conservare attivamente l’attenzione su 

un oggetto specifico, come scrivere questa frase e tralasciare le informazioni che non sono 

direttamente collegate ad essa, per esempio la minuscola icona comparsa in un angolo dello 

schermo per avvisarmi dell’arrivo di un nuovo messaggio email. Quest’abilità nello scremare 

l’informazione prima che raggiunga il livello di piena consapevolezza non può essere delegata alla 

reti sociali: i filtri automatici aiutano, ma il filtro più importante è una funzione del mio cervello, 

non del PC. Soltanto voi conoscete i vostri reali obiettivi, e soltanto voi potete decidere in ogni 

momento quali  sono gli stimoli più rilevanti.»
24

. 

 

Per dare un nome a questa nuova competenza Rehingold conia il neologismo infotention, 

(information + attention) che si augura venga inserita al più presto in tutti i curriculum scolastici . 

 

Vincenzo Bitti 

                                                 
23
 Una definizione simile alla competenza digitale proposta  nella Raccomandazione del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 18 dicembre 2006: che consiste : “nel saper utilizzare, con dimestichezza e spirito critico, le tecnologie 

della società dell’informazione (TSI) per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione. Essa è supportata dalle abilità di 

base nelle TIC (Tecnologie di Informazione e di Comunicazione): l’uso del computer per reperire, valutare, conservare, 

produrre, presentare e scambiare informazioni nonché per comunicare e partecipare a reti collaborative tramite 

Internet.”. 
24
 H. Rheingold, Perché la rete ci rende intelligenti,cit., p. 63 


